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La classe 2A della scuola Raimondi ha realizzato il progetto multidisciplinare di ed.civica con le docenti di 
italiano, arte e sostegno. I ragazzi hanno scritto delle lettere indirizzate a ragazzi morti precocemente per 
mano della mafia, dopo aver letto le loro storie. Hanno composto un testo di classe immaginando di ricevere 
una lettera da parte di Domenico Gabriele, Dodò. 
Successivamente le hanno illustrato i testi usando immagini e parole secondo la tecnica del diario visivo. 
In due elaborati è stata utilizzata la CAA. 
 
 
LETTERA DI DOMENICO GABRIELE - detto Dodò - AI SUOI AMICI 
 
Paradiso, 17 ottobre 2016 
Cari Amici, 
ho ascoltato il vostro commovente messaggio. Anche se non posso essere lì con voi, ho apprezzato le 
meravigliose parole che mi avete dedicato. 
Sono stato felice, nella mia pur breve vita, di essere entrato a far parte di una classe unita come la nostra. Di 
voi mi manca tutto: mi manca scambiare le carte di Dragon Ball e le figurine, mi mancano le gite insieme, le 
risate, le recite, i pomeriggi trascorsi a giocare a biliardino. 
La mia vita di adesso in Paradiso è molto meno movimentata rispetto a prima. Quel terribile giovedì è 
cambiato tutto: ero appena entrato in campo e avevo dribblato un avversario pensando al mio idolo 
Alessandro Del Piero, quando sentii forti rumori, come di petardi. All’improvviso tutto diventò nero. 
Cari amici, non preoccupatevi: ora sto bene, mi sento tranquillo, rasserenato, senza pesi sulle spalle, e vedo 
TUTTI I COLORI. Ma non è sempre stato così: subito dopo l’accaduto ero molto arrabbiato e disgustato. 
Ero arrabbiato perché non ero io l’obiettivo. 
Ero arrabbiato perché il mio sogno è svanito in un secondo. 
Ero arrabbiato perché persone spregevoli hanno distrutto la mia famiglia e la mia vita. 
Sono ancora arrabbiato, perché ci sono persone della nostra città che mi deludono molto. 
Crotone è sempre stato il nostro “porto sicuro”: la piazza, l’oratorio, il “campetto spelacchiato” dove ho toccato 
per l’ultima volta il pallone…. la conoscevamo come le nostre tasche. Ma adesso non la si riconosce più. 
Come è possibile che un ragazzo innocente, con tutta la vita davanti, muoia in un campo da calcio mentre 
rincorre la palla? 
Come è possibile che un padre debba assistere a una scena così dolorosa? 
Nei tre lunghissimi mesi trascorsi in ospedale (l’estate più orribile della mia vita e anche la mia ultima estate) 
mia mamma Francesca veniva a farmi visita ogni giorno. Mi stringeva le mani piangendo e io piangevo con lei. 
Io non riuscivo a parlarle, ma sentivo comunque la sua presenza, sentivo il suo odore, sentivo l’odore del suo 
profumo preferito. 
Anche mio papà mi veniva a trovare quotidianamente: mi teneva le mani e mi parlava spesso 
dell’Inter. Dentro di me ero infastidito, ma ripensandoci oggi pur di rivedere mio papà anche 
solo una volta sarei disposto a cambiare squadra e a rinunciare a tutti gli scudetti della Juve. 
Amici miei, mi mancate tanto. Ricordatevi di me per tutte le esperienze e i momenti 
che abbiamo vissuto insieme. Vi raccomando di commemorare la mia vita vigilando sulla 
nostra amatissima città e sconfiggendo la mafia una volta per tutte. 
Siete la mia seconda famiglia. 
Vi voglio un mondo di bene e vi stimo tanto. 
 
Dodò 



 

 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 
 


